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Quattro Lire.
Commissioni c vaglia agii
editori Trevcs, in Milano.
La FOSFATINA FALIÈRES
associata al latte ò l’alimento più gradevole ed il più raccomandate
per i bambini, sopratutto all’epoca dello slattamento o durante il
periodo della crescenza. Essa facilita la dentizione ed assicura la
buona formazione dello ossa, previene ed arresta la diarrea cos2
micidiale nei bambini sopratutto durante la stagione calda.
lìdlìMfcJziF'o cioSSo Imitazioni*
IP TU ì VB LB FARBACIB, •— Claris, Q, Ruc dc lc, ‘T’Aewcnst’a
A O^^PER LO SVILUPPO E
yy-E. b
Consorso: 50,000 Ore di Premi!!
Disponete nei sci e'r.'oli bianchi i n umori 4. 5, 6, 7. 8, 1». iu
Lcolo via C.ftoner* sempre la somma di 20 per ogni lato
; 'x del tri ungo .’o Se la vostrasolazione sarà ovatta, e confcr-
. y\ mando* i alle con-'i-'icni .li questo ■ occorso ricoverato
A-subito un uti ’o o SPLENDIDO PREM 0 completamento
/ X <UIAÌ CITO ed in p ù parteciperete dì diritto alla
^/^distribuzione in donaro. Unenio a’ii vstra lettera
>.n francobollo da 20 cent., noi vi ri-pnnderemo su-
bito so In. visori soloztooe è esa’ta. A s-anso di ritardi o disguidi
posali, evitare tutti gli omonimi o eerive'e esclusivamente e <11-
r t'a-ne/'o alla nosTa Sedo Centrale, sezione 7.“:
L2X?ASrJO CJOErCOHSE - LZilano, Via Sehiapparolll, 7.
ROMANZO STORICO
D’AVVENTURE
DI
LUIGI MOTTA
Volume in 8 con 29 incisioni
di RODOLFO PAI) LETTI.
Quattro Lire.
0 SI VENDE
CONSERVAZIONE
DELLA BARBA
■-- USATE Ww SOLO •-
mmomigoie
Dirigerò commissioni e vaglia
agli odit. F.lli Treves, Milano.
LANA PRO SOLDATO
PROFUMATA, INODORA OD AL PETROLIO
da tutti i Farmacisti, Droghieri, Profumieri, Chincaglieri, ecc.
^Deposito Generale da LLT 0 @ © EAÌ E (2L 0 ET3SV-■ /AD3AAg Vìa Orefici (Passaggio Centrale, 2),
FILATI PEE LAVORI il EIANO ED A MACCHINA DA L. 9 a 14 3 Kg.mo
e filalo preparalo eoa ceiosia speciale per prevenire le congelazioni.
Ertalo stri 1 - Ertalo t cisto diooros - SI opoiflscono anelli piccoli qintlti 0 cmo picco pastai!
CAMPIONI FILA ZI GRA 71S A RICHIESTA
scrivere LODEN DAL. BRUN - FERRARA
’ DOMANDARE CATALOGO ■■■■■■■■■■
I ! — .............—tt-t:-----------------------
L’UNICA ARMA DA Dl-y<\
FESA RICONOSCIUTA /n~0y
VERAMENTE EFFI-Z^V/
CACE CONTRO X
I PROIETTILI //
DI ARMI DA/ *$*/ &
GUERRA/^ /
/ /& spedisce
~t'v / in pacchi mili-
/a V / tari in qualunque
P a$/D- CORSI, Vìa Unione, 2
r| \) / 5in:Ayot
A. FRAGGAKQLI
L’INVASIONE
RESPINTA
aprile-luglio 1916
Un voi. in-16 di 360 pagine
Quattro iLlro.
Vaglia agli edit. Trevea, Milano.
GUARIGIONE PRONTA E SICURA ------------
DELLE MALATTÌE DEL SANGUE E DEI NERVI
/.'ED.'ANTSl L’INSUPCRABILB KlrtEOlO DI ?A/1A «OHPIALE
tPFRBIQTINA MALESCI
di Z» 6 ■ tasterà a coaviaMre gl’ìl creduli n com-
’ztis consulti c cgusr.'Ai: Prof. MALESCI, Firenze,
FIRT
"domandate
imn-Mìb
SPECIALITÀ O£»
FRATHU-BRAIiCA IMO
Amaro Tonico..
.Corroborante.Digestiuo
Là dove mancaao le ferrovie # gli
autocarri
“FIAT,,
agilmente ri inerpicano recando pua-
tualxnente ar nostri coldati i rifor-
nimenti di cui abbisognano per pro-
seguire neli’aipsa lotta.
La GUERRA
nel CIELO
DCZ. CC5TS
FRANCESCO SAVOR-
GHAM DI SRAZZA
h>e, su carta di laico,
eoa lai lizzisi cuti: tira ».
PROSSIME PARTENZE
coi vapori colori di lusso, per il
NORD, CENTRO e SUD
AMERICA
Per informazioni rivolgersi;).
in MILANO all’Ufficio della Società, L
via Carlo Alberto, 1, angolo iom- :
maso Grossi, oppure in tutto le prin- I;
cipali città d’Italia agli Uffici ed Agen- r
zie della Società suindicata. ’—-—• <’■
SAPONI
TAURINA
I MIGLIORI PER TOELETTA
TROVAMI OVUNQUE
89.ft settimana della Guerra d Italia
A n>::i in Italia: Nei nostri stabilimenti ausiliari: l n.i colata di acciaio (di<. di G. Greppi'. — Costruzione di tiwy.cc aiOnori
d> arfor.'.intento e di riparo ai piedi delle Tofane (2 ine.). — Passaggio di artiglierie in paese redento. I nostri obici da . . .____ - .trotto dagli
austriaci in ritirata —Osservatorio d'artiglieria da fortezza blindato in .... cartone catramato. — Comando d un gruppo d artiglieria •• nostra guerra
si svolge t.a neri eterne sopra mio stonilo di leggenda. — In telefonista riattiva la linea fra la sede di un Comando d artiglieria da fortezza e le batterie piu alte.
trini c munizioni in Italia Nei nostri stabilimenti ausiliari: Come si fanno le lamiere (dis. di G. Greppi). — La fotografia in servizio di guerra (a ine. . Il conte
l'urico Cl.im-.Martinn — li .onte (.'ito Czcrnin. — Zéoditu. imperatrice d Etiopia. — Il generale Wielenians. — 11 ministro Scialoja che rappresenta col generale
Ruggeio l.adirchi 1 Italia alla conferenza di Pietrogrado. — L’ospedale francese a Pietrogrado. — Il monumento al generale .Montanari, inaugurato nel cimitero di
Moni-alvo. — 1! Casino Nazionale e il panorama di San Remo (2 ine.).
Nel lesto: A- ’-n me’ia:n. — Intermezzi, del N’obilomo Vida]. — Dal fronte: Vie. retrovie, baracche e trincee, di Antonio Baldini. Uomini e cose del giorno.
' '■ li Giovanni Crocioni. — Diario della guerra d'Italia. — Un soldato di ventura, racconto storico di Giovanni Albertazzi.
i i bottega de
Incontro col Iati. Incatenato.
Decanta pure, o femina,
Tutta la tua bellezza,
L’arte che vien dal fascino
Della tua giovinezza;
Il latcral mellifluo
Che dà gioconda ebbrezza,
La voluttà d'un attimo
Che f ideal disprezza!
Al tuo total contatto
Le fantasie vacillano,
Centro si fanno i cuor;
Sei come un lì r disfatto ;
Le tue malìe non vivono
E perdi ogni color!
Cario Galeno Costi.
Cambio di lettera.
corra V ******* | per il neonato
anno così:
“ Ogni guerra abbia fine, o la ragiono
premia por sempre il posto del cannone
rityi;
Cambio di concionante. •"»
da 1 secondo e da’l primo,
dovremo imi cvangolicanifutf»
riufferir la faccia | schiaffeggiata
a'1 nemico insolente?
Ah no, per Dio! Ci si ribella, allora!
Pan per focaccia!
l'itima ratio, unica soluzione
snn ranni, allora, è ancora
Sua Maestà il Cannone. UV. d.
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Spiegazione (bi due “ Cambi di vocale„ del Ar. -,
ARATORE-ORATORE — FACONDO-FECONDO.
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per lu illuminazione delle
strade, piazze, dei magazzini.
officine, stazioni ferroviarie.
cantieri, ABITAZIONI, ecc.
USATI
esclusiva mento
lampade Philips
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OLANDESE
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RICEVE le sottoscrizioni al nuovo Prestito provvedendo
GRATUITAMENTE a tutte le operazioni necessarie
AL CAMBIO dei Buoni del Tesoro e Prestiti.
AGLI ANTICIPI sui titoli sottoscritti allo stesso tasso
di reddito del 5°.'o.
PRESTITO NAZIONALE FI.
La Banca ZACCARIA PISA
’ — Via Verdi, 4 - MILANO / ' ■
PRESSO TUTTI I PROFUMIERI DEL REGNO.
MEDICI, Ospedali, Case di salute, am-
malati, convalescenti, non dimenticate:
- ijh MÀCCHIA
Prono L. 4 franco di porta
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FARIMA^TÌGEGUMHOAHO
Molto indicate nelle cure dietetiche.
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SPECIE DEL TITOLO.
RENDITA CONSOLIDATA
PRESTITO NAZIONALE.
INTERESSE.
CINQUE PER CENTO
PREZZO.
LIRE NOVANTA PER OGNI LIRE CENTO
DI VALORE NOMINALE
REDDITO. - Si ragguaglia a 5,55 "/0.
INCONVERTIBILE a tutto il 1931, quindi il red-
dito del 5,55% ò assicurato por 15 anni.
ESENZIONE DALLE IMPOSTE. - È osonto
da ogni Imposta presento e futura.
DIRITTI NEL CASO DI PRESTITI FUTURI.-
Godrà degli stessi diritti e benefici che ve-
nissero accordati in occasione di nuovi Prestiti di
Stato, che si emettessero durante la guerra a con-
dizioni piò favorevoli per i sottoscrittori, di quelle
dell’ emissione presente.
QUALITÀ DEI TITOLI. - Sarà rappresentato da
Titoli al portatore o nominativi, a scelta.
TAGLI DEI TITOLI. - Titoli al portatore : da
L. loo, 200, 5oo, 1000, 2000, 4000, 10000 e 20000 di
capitale nominale. - Titoli nominativi : L. 100 e
multipli di L. 100 di capitale nominale.
APERTURA DELLA -SOTTOSCRIZIONE. -
5 febbraio.
CHIUSURA DELLA SOTTOSCRIZIONE. -
25 febbraio. Come si vede, rimarrà aperta solo
venti (fiorili. -’J
IRRIDUCIBILITÀ. - Le sottoscrizioni sono irri-
ducibili. Ai sottoscrittori sarà consegnato l’intero
quantitativo sottoscritto nei tagli da essi scelti.
IMPORTO DELLE SOTTOSCRIZIONI. - Le
sottoscrizioni possono farsi per Lire cento o
multipli di Lire cento.
PAGAMENTI. - Per le sottoscrizioni da L. 10°
i pagamenti devono farsi interamente; per le sotto-
scrizioni invece di importi superiori sono ammessi
i pagamenti rateali nelle seguenti misure: L. 35
all'atto della sottoscrizione; L. 30 al IO apri-
le 1917; L. 25 al 3 luglio 1917.
CONSEGNA DEI TITOLI. - È Immediata per
i sottoscrittori che versano l'intero importo.
CERTIFICATI PROVVISORI. - Per i sotto-
scrittori con pagamento rateale saranno rilasciati
Certificati provvisori nominativi, cedibili per
girata, esente da bollo, che saranno convertiti nei
titoli definitivi, appena pagata l’ultima rata.
VALORI ACCETTATI IN PAGAMENTO COME
CONTANTE. - Sono accettate in pagamento come
contante tutte le cedole di titoli di Stato, con-
solidati e redimibili, con scadenza al l.° aprile ed
al i.° luglio 1917, e le obbligazioni di Debiti
Pubblici redimibili, estratte per il rimborso. -
Sono ammessi versamenti in oro e titoli pub-
blici di Stati esteri. - È questa un’altra impor-
tante facilitazione : ma è anche un gran dovere
patriottico il convertire l’oro ed i titoli esteri nel
Nuovo Consolidato Nazionale.
TITOLI DI STATO ACCETTATI IN VERSA-
MENTO. - Sono anche accettati in versamento al-
l’atto della sottoscrizione i seguenti tìtoli:
Buoni del Tesoro ordinari
alia pari - con Io sconto del 4,40 per cento sulla
cifra del Capitale ed interesse indicato sui buoni (se
emessi a tutto il 3o Giugno 1916);
alla pari - con lo sconto del 3 per cento (se
emessi dal 1." Luglio 1916 con scadenza da 3 a
5 mesi);
alla pari - con Io sconto del 4,25 per cento (se
emessi dal 1." Luglio 1916 con scadenza da 6 a
12 mesi).
Lo sconto sarà conteggiato per il tempo a decor-
rere dal giorno del versamento a quello della sca-
denza del buono.
Buoni quinquennali 4%
muniti di tutte le cedole non ancora scadute, con ^cadenza
aprile 1917 L.		102,5o (interessi compresi).	
ottobre	1917 »	101,60	id.
aprile	I9IS »	ioi,3o	id.
ottobre	lyiX »	ioo,5o	id.
Buoni triennali 5% con cedola
1." aprile 1917 L. 101,90 (interessi compresi).
1/' ottobre 1917 » 99,40 id.
(emissione 6-9-1916).
Buoni quinquennali 5% con cedola
1." aprile 1917 L. 100,40 (interessi compresi).
1.° ottobre 1917 » 97.90 id.
(emissione 6-9-1916).
RICEVUTE. - A coloro che in pagamento delle
somme sottoscritte verseranno Buoni del Tesoro o
obbligazioni di Stato estratte, saranno rilasciate ri-
cevuto provvisorie da commutarsi in titoli de-
finitivi dopo eseguite le necessarie verifiche.
Sottoscrivete al nuovo
PRESTITO NAZIONALE fflSOLIM 5t
(£-
” ESENZIONI DA BOLLO E TASSE REGISTRO.
- Tutti gli atti relativi alle sottoscrizioni del Pre-
stito, le ricevute dei versamenti, i certificati provvi-
sori, i titoli definitivi e le girate per cessione sono
esenti dallo tasso di bollo o reg atro.
ANTICIPAZIONI SUL NUOVO PRESTITO. -
Sono concesse anticipazioni fino al 93 , do! suo
valore corrente — attualmente L. 85,5o*
CONVERSIONI DEI PRESTITI PRECEDENTI.
- E ammessa la convoroiono di tutti i Prestiti
procodonti :
con ve:samento di L.
.ogni 10.» lire d» capitale
'nominale.
jCoa un premio di L. .»
.ogni t(>) lire di capitale
1 nominale.
Il portatore, che desidera la convezione, dovrà
depositare i tìtoli non più tardi doJ 30 aprilo
corremo anno.
La Banca Italiana di Sconto s; occuperà Lea
volentieri e gratuitamente di tutte le opvraz.oni di
conversione per » sotto -.tiilLn de: Pro;? fi prece-
denti che vorranno affidargliene l incarico.
1.° Prestito Nazionale 4 :
2.° Prestito Nazionale
3.' Prestito Nazionale 5
La Banca Italiana di Sconto effettuerà gra-
■ tuttamente tutte le operazioni relative alla presente
sottoscrizione.
La Banca Italiana di Sconto c a compiuta dì-
spssizione dei sotto iU'ifton per fornir loro verbal-
mente o per iscritto tutti gli schiarimenti relat.vi
alia presente emissione.
La Banca Italiana di Sconto accorderà Ogni
• possibile facilitazione ai suoi sollo’xeitinri v;.» per
anticìpazion:, tanto sul nuovo tìtolo chc.su altn. sia
• per la vendita di (itoiì, per convertire f .bipos to nel
nuovo Prestilo, ccc . ecc»
La Banca Ita’, ana di Sconto t ambii ra c
' le valute estere al migli.*»? prezzo della g.orn.ii.t.
(.ILLUSTRAZIONE ITALIANA
LAURIS - Profumo inebriante d’Origano.
LIANE FLEUR1E - Profumo misterioso.
FLO LIVELLA - Deliziosa fragranza dei campi e prati.
IMPERIAL ACACIA - Di fama mondiale.
j LES FLEL'RS DE SAUZÉ - Fiori veramente distillati in 16 odori.
EAU DE COLOGNE N. 75 SAUZÉ
j La più fine, la più profumata, la più elegante.
j I Profumi di Sauzé sono in vendita in ogni Profumeria del Regno.
[’ Rappresentante Generale: SIGISMONEO JONASSON - Pisa.
PARKER
;si rieirpieiin due seccrdi e si fuò ter fre in Qualunque pcslzlcne,'serra tisi prò dl'canc' c clips.
ria bastapremere ara
stia volta il bottone.
Fabbricata dalla Tire ParhEP Pen Company, limile (Stati Uniti d’Ainerica)
- BREVETTATA IN TU’T T'O IL MONDO -
L’unica'penna automatica al mondo senza fori, fessure, leve o anelli
5' nel serbatoio, trasformabile perciò in penna a riempimenio comune.
FOUN
'AiN PEN
" MODELLO SAFETY DI SI-
CUREZZA A RIEMPIMEN-
TO COMUNE..........
Lo stesso MODELLO A
RIEMPIMENTO AUTOMA-
TICO. ...............
.................
«
Gli stessi Modelli con anello
oro'.................
Gii stessi Modelli con due a-
neili oro...............
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ARMI E MUNIZIONI IN ITALIA.
Ni J NOSTRI STAllll IMI SII Al SILURI-' L’sA COLATA DI ACCIAIO.
(Comunicato dal « C. L. di M. I.).
L’ 1 L I. U S TR AZIO N E I T A I. I A N A
In memoriam
l ’n anno è passato dalla morte dì Emilio
Treves, il fondatore della Illi strazione Ita-
liana e della nostra Casa Editrice, e in que-
sto anno noi che siamo rimasti a continuarne
Iopera abbiamo giorno per giorno sentito
sempre più quanto sia grande la perdita
che abbiamo fatta.
Mai come nelle, difficoltà presentì ci sa-
rebbe stato prezioso l'afuto dell'animosa sua
operosità, della lunga sua esperienza, del
òlio sicuro giudizio.
La guerra ha fatta più viva, più intensa,
più urgente l’attività intellettuale del paese;
innumerevoli problemi d'ogni natura prima
non avvertiti o che prima non esistevano si
sono subitamente e imperiosamente rivelati
agli spiriti pensosi del presente e dell av-
venire della Patria ; e verso la nostra Casa,
come verso uno dei grandi centri del pen-
siero italiano, hanno affluito ed affluiscono
ogni giorno le opere loro per essere divul-
gate e portate alla pubblica discussione.
Questo spontaneo raccogliersi intorno a
noi di tanti fra i maggiori scrittori d'Italia
è la testimonianza più eloquente dell'auto-
rità che Emilio Treves aveva saputo confe-
rire alla Casa Editrice da lui creata ; e noi
sentiamo tutta la grandezza dei doveri che
ci sono imposti dalla nobile eredità eh1 egli
ci ha lasciata.
Difficoltà d'ogni genere, troppo note perchè
sia necessario di noverarle, rendono arduo
il nostro lavoro nell' ora presente. La cre-
sciuta tiratura di questo nostro giornale,
Iurgenza delle questioni trattate dai molti
libri che ci sono affidati per la stampa, vor-
rebbero dalle nostre officine una moltiplica-
zione di produzione che è invece misurata
dalla scarsezza dei mezzi d’opera consen-
titi dalle condizioni attuali. Ma noi abbiamo
fatto e continueremo a fare quanto è in poter
nostro per superare tutti gli ostacoli; è l'ora
in cui tutti, nell ambito della propria atti-
vità, devono dare il maggior contributo di
energia e di sacrifìci, e noi vogliamo che il
gran pubblico, la cui fedele simpatia ha
fatto prosperare la nostra Casa, possa tro-
varci non minori del compito nostro, non
indegni del consenso col quale ci ha sem-
pre seguiti.
Sarà questo il miglior omaggio che po-
tremo rendere alla memoria del nostro fon-
datore.
INTERMEZZI.
Emilio Treves. - La madre
di Gabriele d"Annunzio.
Ricorre in questi giorni il primo anniver-
sario della morte di Emilio Treves. Ecco, il
vecchio editore riappare davanti al nostro ri-
cordo; riappare piccolo e tranquillo, lindo fre-
sco terso, con il suo sorrisetto malizioso, alzan-
do gli occhi liquidi e vispi, tendendo il mento
ben raso e la gola piena di respiro grasso,
porgendo l’orecchio per sentire, e il labbro
inferiore per sostenere, puntato verso i cieli,
il virginia saporito: riappare, perchè questa
rivista, questa officina, queste colonne di li-
bri freschi di stampa, sono l’anima, la storia,
la gloria, la nostalgia del signor Emilio, e
non è possibile che egli, che voleva saper
tutto, occuparsi di tutto, delle iniziative grandi
e dei particolari piccini, non torni in queste
stanze, quando il lavoro è finito, e tutti se
ne sono andati e i mobili presso i caloriferi
scricchiolano, e l’orologio spacca i minuti
nel buio. II signor Emilio rioccupa certo, al-
lora, il suo posto sulla poltrona autorevole,
prende il fascio delle bozze di stampa, le
sfila a una a una tra le mani molli e minute;
poi, chino sulle carte, rilegge, con gli oc- 1
chialisul naso, colonne e colonne, succhiando ,
le parole e le idee attraverso il sigaro, se- ;
gnando sui margini, con caratteri raggrinziti, I
correzioni tipografiche, grammaticali e stili- j
stiche. Questa non è una fantasia ; è, in certo ■
modo, un fatto vero. L'uomo lavora, inventa, j
inizia, versa la sua volontà, la sua energia, i
il suo intelletto in cento opere ardite, pa- ■
zienti, difficili: poi se ne va, tra quattro assi. 1
Ala l'opera cominciata continua a vivere. Essa ;
non è un mausoleo, un blocco di pietra inerte i
e pesante che imprigioni l'estinto nella fossa ;
e in una funebre fama; è un organismo che i
palpita, che si muove, che si propaga, che <
si rinnova. Chi diede a questo organismo la ■
1 potenza di resistere e di prosperare, non lo
creò dal nulla, ma lo trasse, idea leggera e
guizzante, dal proprio cervello e dalla pro-
pria anima ; non strappò via da sè un fram-
mento morto, qualche cosa di ormai estraneo
alla sua più profonda e più calda intimità ;
ma anzi un brano vivo, con tutti i caratteri
e i segni del suo spirito: e si diminuì di
tanta forza, quanta ne infuse nell’opera creata.
In questo modo egli ha preparato la sua
ascensione a una forma superiore di esisten-
za, e si è riserbata una presenza ideale, per
quando il corpo sarà assente.
Questa presenza di Emilio Treves si sente
e si sentirà nella Casa che porta il suo nome.
La fondò in tempi che ci sembrano remoti;
e morì poi pieno di giorni. Eppure egli non
ci pare un antenato. La corsa del tempo,
piena di mutazioni, non relegò nel passato
questo vecchio. Egli è ancora d’oggi. Chi
scrive l’ha conosciuto nel suo tramonto; ma
non vide alcuna accigliata o mesta solennità
nella sua età grave. A ottant’anni egli non
aveva nulla del patriarca ; anzi tutti quei lu-
stri, quelle canizie, e quella sordità oppor-
tuna ed ironica, integravano in lui, con tratti
essenziali, il tipo modernissimo e classico
dell’editore-principe. Dovendo trattare e di-
scutere con uomini di grande fama, spesso
gloriosi, egli aveva prescelto d’essere sempre
il più vecchio di tutti, per poter dominarli
con una sua particolare spiritosa irriverenza.
Nei conflitti di interessi prendeva talvolta
delle arie da padre imparziale per darsi più
autorevolmente ragione; e intanto i suoi oc-
chietti scintillavano, e il suo viso andava assu-
mendo una espressione di soddisfazione sì con-
trita, che gli oppositori, sconfitti, se ne anda-
vano persuasi d’aver vinto, e con un po’ di ri-
morso per questa loro povera e fallace vittoria.
Ab, no! non si vide mai un vecchio sì gio-
vane! Egli serbò fino all'ultimo una preci-
sione di giudizio, una memoria, una finezza
polemica, un gusto delle cose comiche, una
indipendenza e una volontà prodigiose. Morì
senza decadere e senza trasformarsi. Poche
ore prima di spegnersi superò una crisi che
era stata creduta l'ultima : « m'ero già prepa-
rato a morire, esclamò ; ora bisognerà rico-
minciare ». Era ancora uno dei tratti della
sua antica ironia. L’ultimo.
I nostri figli e i nostri nipoti, che non
avranno veduto Emilio Treves, lo conosce-
ranno. Un giorno, oggi ancora lontano, il suo
carteggio verrà pubblicato. Chi lo leggerà
conoscerà la storia intima d'un sessantennio
di letteratura italiana. Le lettere che la fami-
glia del signor Emilio ha trovato sono infi-
nite. Egli non distruggeva nulla ; neppure il
più insignificante biglietto ; fosse un invito a
pranzo, o un ringraziamento. Con un ordine
meticoloso univa ad ogni lettera la risposta
ricevuta o copia di quella mandata. Le lettere
di Emilio Treves! Chi non ne ha sentito re-
citare a memoria qualche brano? Chi non ha
goduto l’ingenua, la candida, la cordiale sfron-
tatezza con la quale egli sapeva dire le cose
più terribili, senza offendere mai? Si pensi
agli innumerevoli scrittori che furono suoi
amici, e si potrà avere una smorta idea del-
l'importanza di quel carteggio, ricco di discus-
sioni geniali, di critiche acerbe, di accuse e
di difese; di domande di danaro, e di consi-
gli elargiti invece del danaro, e di ammoni-
menti e di prediche contro la prodigalità de-
gli artisti,. sfoderati concedendo alla fine il
danaro! E naturale che per ora queste lettere
non si possano pubblicare; e interamente
non si potranno pubblicare mai. Ma in esse
Emilio Treves è così completo, così pittore-
sco, così vivo, che, quando il carteggio an-
drà tra le mani del pubblico, per quanti anni
sieno passati, questo grande editore, questo ar-
gutissimo giornalista, parrà, non un’ombra
del passato, ma il più caro, il più gustoso, il
più originale personaggio contemporaneo.
E allora, attraverso gli episodi particolari,
oltre il gaio aneddoto e la sfumatura psico-
logica, appariranno l’unità, l’ordine, la gran- |
dezza, l’importanza della vita di Emilio Tre- ;
ves. Si vedrà come egli abbia avuto della sua '
professione un alto sentimento, una coscienza 1
ideale; come i piccoli egoismi editoriali che !
coincidevano con tante liberalità personali, !
rappresentassero solo le cautele e le discipline
che egli reputava necessarie per rendere più !
solida e più fattiva la sua illustre Casa libra- j
ria. Apparirà chiara l’opera mirabile che e'di !
compì per il riconoscimento e l’elevazione
del diritto d’autore in Italia; si saprà che j
molti celebri libri nacquero da un consiglio ■
suo, e si comprenderà perchè il fratello Giu-
seppe Treves chiamasse Emilio, con affet-
tuosa inquietudine, <> il poeta dell’ azienda ».
*
Gabriele d’Annunzio ha condotto al cimi-
tero del suo paese la sua vecchia mamma.
La nobile donna si è spenta come visse, nel-
l’ombra della sua casa, tra le figlie e le nipoti,
pensando ai suoi morti e al suo grande assente.
Ella portò con pia semplicità la gloria d’es-
sere la madre di Gabriele d’Annunzio.
Essere il padre, il figlio, la moglie di un
uomo grande è terribilmente difficile, perchè
il padre, il figlio, la moglie, sanno che esi-
stono una pubblica curiosità, un mormorio
lusinghiero della folla, e amano guardare e
farsi guardare. Ma le madri ignorano tutte
queste cose; esse non vedono che il figlio, e
non si sentono addosso che gli occhi del
figlio. Nel loro cuore meraviglioso non c’è
posto nè per la vanità nè per l’orgoglio : ma
solo per l’amore. Pensate : questa morta era la
radice di un così superbo alloro, e si celava
nella quiete, presso l’antico focolare domestico,
senza che mai le venisse la tentazione di
dire: « son io la mamma di Gabriele!».
Tutta la gloria del suo poeta lontano, non
poteva aumentare d’una dramma la sua tene-
rezza pensosa. Forse se egli fosse stato meno
grande, ella l’avrebbe amato meno? Per ogni
madre il figlio ha una qualità suprema, che
lo esalta su ogni altra creatura umana: quella
d’essere il suo figlio. Ella non si meraviglia se
gli uomini l’onorano. Non è egli, per lei, tutto,
la bellezza e l’altezza della vita, l’ardore ines-
tinguibile per il quale è dolce sagrificarsi?
La madre è fuori dell’umanità, è più su-
blime. Sembra che ella ignori gli egoismi più
elementari e più necessari. Tutti, vecchi e
giovani, hanno passioni, desideri, cupidigie,
interessi. Le mamme no. Hanno presto finito
d’avere una vita autonoma ; le loro creature,
inconsciamente crudeli, le hanno distrutte,
assimilate in sè, fatte palpito del loro pro-
prio cuore. Esse non esistono che quando
sono utili, quando cullano il loro piccolo, e
lo crescono trepidando, quando possono ve-
gliare, consumarsi, impallidire, ingoiare le
lagrime, morire a stilla a stilla perchè il loro
figlio cresca sicuro e felice. Ma quando egli è
divenuto forte e vittorioso, ecco, esse si riti-
rano nell’oblìo. Ne usciranno, non per parte-
cipare alla fortuna della loro creatura, ma per
gettarsi vecchie, tremanti, ma eroiche, tra il fi-
glio e la vita, tra il figlio e la sventura. Maria è
vigile intorno a Gesù bambino; sparisce quando
la gloria del Padre Celeste lo ricinge ; riappare
quando egli sale il Calvario ; sono le sue brac-
cia che lo accolgono deposto dalla croce.
La mamma di Gabriele d’Annunzio visse
aspettando il figlio. Ettore Janni raccontò
nel Corriere della Sera che ella si preparava
ogni giorno a rivederlo ; nè la corsa dei mesi
e degli anni, tolsero dolcezza e sicurezza alla
sua attesa. Aveva sollevato il bimbo appena
nato tra le braccia e l’aveva baciato escla-
mando: « Figlio mio, quale grande cosa tu
sarai! ». Ella certo sapeva che questa gran-
dezza 1 avrebbe spinto lontano da lei. Ella
comprendeva che la sua parte sarebbe stata
solitudine e mestizia. L’accettava soavemente,
senza chieder nulla in compenso.
Quando giungevano al suo paese gli stra-
nieri curiosi e rispettosi, e cercavano di pe-
netrare nella casa di Gabriele d’Annunzio e
di parlare con la madre di Gabriele d’Annun-
e. a 1’ respingeva. Che volevano sapere da
lei. Ma se essi le facevano dire con innocente
furberia : « siamo amici di Gabriele, vogliamo
parlarvi di lui» ecco la porta si apriva, la vec-
chia mamma accoglieva gli ospiti, non per dire,
ma per ascoltare ; non per essere guardata, ma
per essere aiutata a vedere nelle lontananze il
1 a°’ per s0^r,re e godere di lui e per lui.
Aspetta e aspetta; di tanto in tanto egli
giungeva; rimaneva solo con lei, non più
grande poeta; figlio; egli trovava gli accenti
j.emp ici e puri degni di quel gran cuore ma-
Z, " . a custod,va i suoi nuovi ricordi, e
ra aspettava paziente ; e forse ora morì
rXrJ-°*n aspettare PJ’ù il suo Gabriele, per cor-
Iphv; ,ncontro' Per essergli sempre vicina, si-
vì3 CcITr pnma' umi,e come prima.
oli ' ,o’ uno dei su°i occhi che ella
s nw. e e Sp1C?to; e«li é ’ù dove si soffre e
t’-mn; ’ scddat0 come quando aveva ven-
„ Figlio -aI|rna“,ma non poteva lasciarlo solo.
mas% 3 .detto, anni ed anni sono ri-
lasciatem" V<T ^ra *,a bisogno di me;
‘^natemi andare. » // Nohilomo Vidal.
L' ILLUSTRAZIONE IT A L 1 A N A
SULLE TOFANE.
(Sezione fotografica dell'Esercito).
Costruzione di trincee ai piedi delle Tofane.
Lavori di rafforzamento c di riparo ai piedi delle Tofane.
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LA FOTOGRAFIA IN SERVIZIO DI GUERRA.
(Dalla Mostra di fotografie di guerra degli Alleati che si apre il • febbraio in Milano).
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DAL FRONTE: vie, retrovie, baracche e trincee.
(Dal nostro corrispondente speciale).
Sbaglio.
Un giorno che andavo dietro un muretto,
molto curvo, mi sentii tirare per il cappotto.
e chiedere, ma con accento di scarsissima
meraviglia :
« Come: non eri morto?»
Anche questa!
Così discesi nella buca dove Londi. mio
vecchio compagno danne, stava mettendo su
un apparecchio telefonico.
Mi risparmio di dire con che fdosotìca sa-
livazione mandassi giù questo boccone; come
cioè per un brav’ uomo col quale avevo di-
viso molto fraternamente qualche mese in-
nanzi sonni e coperta, ch’io fossi vivo o morto,
era precisamente la stessa cosa.
Il più bello poi è che questo non pareva
togliere nulla alla cordialità affettuosa delle
domande e delle spiegazioni che mi fece.
Ed era un tipo che su moltissime ed inu-
tilissime questioni diceva di non poter andare
d’accordo con la guerra.
Mente’io alla guerra sento che tutt’al più
avrei quest’obiezione sola da fare, che m’ha
portato via senza ritorno troppi amici.
Degli amici, qualche volta vado a cercare
quelli che la notte mi sono sognato che stiano
a penare. Potete pensare che ce ne sono
molti, visto che oramai siamo quasi tutti in
guerra.
Ma quando si va « in visita » magari si
trascura un po’ la guerra, ci si guarda poco
intorno; perchè sì pensa con un certo tre-
more aH’ultima volta che ci si vide in pace.
Si bussa alle baracche dei comandi, dei
centralini telefonici. — C’è ancora? — Non
c’è più, a quest’indirizzo; sono andati più
sopra o più sotto. Intanto s’è fatta notte.
— Dateci un soldato di guida. Un si leva di
terra, si mette la mantellina e l’elmetto.
Cammina e cammina si va a spingere an-
cora questo e queU’uscio: c’è luce di candela
e gente a cena. — Non è qui la mensa della
tale compagnia? — No. avanti, un casale a
destra. — Buon appetito. — Auguri....
Il cielo è tutto buio, la strada è piena d’om-
bre e di confuse parole. Si trova finalmente
questa benedetta casa, si spinge un poco l’u-
scio: eccolo lì seduto, tutto incappottato, al
tavolo, a far nulla. Deve avere un po’ di
febbre.
Ho quasi paura e vergogna d’entrare, per
il gran bene che m’accorgo di volergli.
Godo di ritrovare tranquilli i volti che in
sogno m erano apparsi riottosi alla luce. Guar-
do la fronte e le guance dell* amico con ac-
corato interesse, confa ritrovare un’ora della
vita più rimpianta, che adesso fosse tanto
buona di ritornarmi e dirmi: vedi che qual-
cuno m’ha salvata. Perchè ciascuno ha per-
duto un po’ la tutela di sè stesso , le chiavi
di sè stesso, dopo quella fin di maggio di due
anni fa. E non riesce facile, come una volta,
ricordare; con tanti sacrifici che si sono con-
sumati ; per tanta parte del nostro passato ;
fatta commemorazione. E anche il tuo viso ì
è invecchiato. Tutto il bene che ci siamo vo- ;
luto e la confidenza che ci siamo data, le volte i
che ci accompagnavamo a casa , le cene in i
campagna, i libri che ci prestavamo, la pace i
delle nostre case, i bambini che ci gioca- •
vano al soldato; eppure mai, mio vecchio, j
avevamo sentito nulla di così caro come que- j
sto malinconico peso di augurio carnale, che j
silenziosamente ci stiamo facendo adesso. ■
Siamo usciti un momento sulla strada. La
luce di prodigio d’un riflettore spiccia sale e j
sbaraglia i crucci del ciclo nevicoso appog- |
giandosi in alto ad una vetta zebrata di lince ì
spettrali. Nulla da vedere, di quaggiù, e la !
notte è d'una calma mortale. Ma il riflettore j
resta lì immoto a tenere sotto il suo occhio
la squallida cima insonnolita.
L’amico rompe il silenzio e dolcemente mi
chiede: — Dimmi la verità se stanno bene i
; miei bambini.
Caro Silvio,
quando sono venuto via da Roma tua mo-
glie m’aveva dato da portarti due paia di
calze di lana. Ma sarà meglio che tu prov-
veda a fartene spedire delle altre: perchè il
giorno che io contavo di potertele portare
— siccome ebbi molto da fare — finii col
dimenticare il fagottello in una dolina di
soldati minatori, dove capirai che non è pro-
babile che me l’abbiano serbato.
Ti racconterò, per iscusa e giustificazione.
che in quella dolina c’ero arrivato un po’
fuori di me, con un buco nella testa che
spillava sangue, a farmela fasciare. Roba da
ridere e niente di grande da raccontare. Fu
quel bel tipo di Civinini che nella convin-
zione di sapere a mente le buone vie del
Carso aveva imbroccato la strada di Lokvica ;
strada che si capisce solamente ad annusarla,
che è meglio non prenderci tanta confidenza.
Di fatti, appena fuori le rovine di Lokvica....
«A chi tirano?»; e Civinini, che andava in-
nanzi con la sacca della colazione sulle spalle:
«Tanto non pigliano ». Io non avrei mai cre-
duto che stessero davvero a sprecare le can-
nonate per due soli poveri diavoli, ed ero
persuaso che ci fosse qualche obiettivo di
più merito lì nei pressi. Era invece la cac-
cia all’uomo, e di quella buona che fanno
gli austriaci addosso ai punti dove preten-
dono che l’uomo non si faccia vedere.
Civinini è buono come il pane d’altri tempi,
ma non c’è modo di rimuoverlo dalle sue
convinzioni; tanto non pigliano.
«Civinini, vedi un po’se ci fosse un’altra
strada. » S’è deciso finalmente ad aprire una
gran carta topografica, l’ha spiegata a tappeto
sopra una maceria e ha cominciato a squa-
drare 1’ orizzonte col binoccolo. La pianura,
d’un grigiore indecifrabile, fumacchiava qua
e là. E questa volta non c’è più dubbi, ci
hanno preso per due Cadorna autentici, tante
ce n’hanno tirate.
Mi sono sentito addosso tutti gli occhi de-
gli osservatori nemici. Caro Silvio, come
scoppiavano vicine! Buttàti dietro un mu-
retto che già aveva patito molti dispiaceri,
per un po’ ci siamo fidati alla guancia di
quel mucchio; ma ci voleva altro per per-
suaderli ch’eravamo già bell’e spediti: quelli
stavano col cannocchiale puntato per vedere
ballar in alto le cervella del tuo amico Bal-
dini.
Spolette e pallottole prillando e fischiando
seguitavano a battere sulla roccia della strada
e a scavare la terra proprio prima del mu-
retto. Bisognava cambiare appostamento. E
mentre correvo tutto chino per non scoprire
il capo, ho preso, caro Silvio, un inciampicone:
e siccome il braccio sinistro, come tu sai, dopo
la ferita mi serve più poco, la « cabeza » è
stata la prima a scontrare la buona roccia
carsica. Addio, mia bella, addio, mi sono
detto, e per dispetto di me stesso e di que-
sto sacco squilibrato, m’era andata via ogni
voglia di lavorare, di muovere un dito. Tu
che mi conosci sai bene che certe volte piut-
tosto che levarmi da sedere firmerei un atto
di morte.... Quando ho visto in mezzo alla via
un pacchetto di medicazione. Potevo io ten-
tare la Provvidenza a resistere a quel rim-
provero della mia infingardaggine? Be', an-
cora una volta mi sono mosso, partendo a
quattro zampe. E feci appena in tempo a
venir via, col pacchetto di medicazione.
E se avessi più fiducia in te come arti-
gliere ti chiederei di farmi, come dire?, un
preventivo pcr quella ventina di colpi di pic-
colo calibro che gli sono costato, diviso per
due. Che non sia qualche sacco in meno di I
becchime per l’aquila bicipite? Caro Silvio, j
t’ho raccontato questa faccenda per farmi per- ‘
donare quelle due paia di calze. Suppergiù
come .Musco nell’/lrza del continente quando
dice: Era meglio se morivo?
Vero, che è meglio che campi ancora?
Il tuo
Antonio Baldini.
NECROLOGIO.
Lord Cromer (sir Evelin Baring), molto a
Londra il 3o gennaio, rimane memorabile nella sto-
ria dell’ Impero britannico per avere dal 1883, quando
era ministro plenipotenziario inglese presso il Re-
di vè d’Egitto, preso un incontrastato predominio
sul viceré Tewfick-pascià diventando così, al fianco
del sovrano, il vero governatore dell’Egitto: l’in-
fluenza assoluta che egli seppe esercitare trasformò
completamente tutto il governo egiziano, dando-
gli le basi e l’andamento di un governo veramente
civile. Sventate, nel 1892, le velleità nazionalisti-
che del nuovo Kedivè Abbas, Lord Cromer intra-
prese la campagna del Sudan contro il Mahdi Mul-
lah, che finì nel 1898 e diè luogo al grave in-
cidente di Fashoda, felicemente risolto colla con-
venzione anglo-francese del 1899, e ribadito nel 1904
con Veniente anglo-francese, in cui la Francia ri-
conosceva la posizione predominante dell’ Inghilterra
in Egitto, e l’Inghilterra alla sua volta riconosceva
il predominio francese nel Marocco. Nel 1907 sir
Edoardo Grey, annunziando ai Comuni le dimis-
sioni, per ragioni di salute, di Lord Cromer, disse
con voce commossa che « il ritiro del creatore del-
l’jEgitto moderno costituiva una perdita irreparabile
per l’Inghilterra, la più grave perdita, anzi, che l’or-
ganizzazione dei servizi esteri della Gran Bretagna
potesse subire ». Il Parlamento gli assegnò un dono
di i.25o.000 lire «in riconoscimento degli eccezio-
nali servigi resi allo Stato ». Recente».ente Lord
Cromer era stato nominato presidente della Com-
missione d’inchiesta sulla spedizione dei Dardanelli.
In questi ultimi tempi aveva dato tutto il suo ap-
poggio alla Società serba, e con lui la propaganda
jugo-slava in Inghilterra perde il suo più autorevole
sostenitore. Era nato nel 1841; esordì nella carriera
militare, dalla quale passò nella diplomatica, svolta
tutta in Egitto.
■’=. Alla schiera dei fedeli collaboratori dell’Illu-
strazione Italiana è venuto a mancare in Torino il
dottor Giuseppe Roberti, professore di storia nella
Regia Accademia Militare. Di distinta famiglia pie-
montese, era nato però a Parigi. Non aveva che
55 anni. Alla Storia Patria dedicò apprezzati vo-
lumi; e nel nostro giornale per molti anni collaborò
con interessanti varietà storico-letterarie.
•ra. A Bologna è morto il prof. Leone Pesci, to-
scano, chimico valente, e titolare, appunto, dell’in-
segnamento di chimica farmaceutica. Era attual-
mente rettore dell’Università, alla quale apparte-
neva da molti anni; e vi era tenuto in gran conto
per le molte sue benemerenze.
Una nuova illustrazione della fisiologia era il
professore, senatore Giovanni Paladino, titolare
di istologia e fisiologia nell’università di Napoli,
della quale fu anche rettore. Era nato a Potenza
nel 1842; e per i suoi alti meriti scientifici fu no-
minato senatore nel 1903.
Nella nativa Viù, dove era nato nel 1863, e
che tanto amava, è morto l’avv. Giovanni Rasfelli,
deputato al Parlamento per Lanzo Torinese, di si-
nistra costituzionale. Nelle valli di Lanzo era popo-
larissimo, tanto che nel 1904 riuscì a scalzare il
vecchio deputato Palberti; aveva buona notorietà
come avvocato, ma, più ancora, come infaticabile
cacciatore, presidente, appunto, della Società dei
Cacciatori Subalpini.
, Storico dell’arte, conosciutissimo, e dell’arte
italiana studiosissimo era Emilio Bertaux, morto
ora a J angi a soli 45 anni. Aveva insegnato alla
racolta dt lettere di Lione, poi alla Sorbona, ed
era direttore della Galleria André. In Italia sog-
giorno a lungo, prima alI’Accademia francese a
Roma, poi nel Mezzogiorno visitando e studiandovi
1 monumenti artistici, ai quali dedicò i due suoi
volumi Rome e L’Art dans fltalie Meridionale.
importanti, il secondo specialmente, per la storia
della nostra arte. Egli brillantemente sostenne che ar-
chitetti francesi furono tra il secolo XI e il XII idea-
tori ed esecutori di molli monumenti della Puglia
normanna e sveca Quelle nostre regioni furano
inoltre da lui descritte con grazia e fedeltà in varie
annate del Tour du Monde.
Scoppiata la guerra, Bertaux ritornò in Italia, non
n^ r, Crn-C-°1cd ?rudi,°. ma come soldato;
nel 1916 fu ufliciale aviatore a Venezia
Ineumatiw IirellI
TORTELLINI.
F*. O. Fratelli D E R TA G N I - Holocna.
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L’ ILLUSTRAZIONE ITALI A N
Conte Enrico Clam-Martinic, nuovo
presidente del ministero austriaco.
Conte Ottocar Czernin, nuovo mi-
nistro degli esteri austro-ungarico.
L’izero-Zéoditu, figlia di Mene-
lik, nuova imperatrice d’Etiopia.
Il generale Wielemans, capo di
Stato Maggiore dell’esercito belga.
Tjonvrinsri e cose del giorno.
— II governo austriaco è da oltre un mese in
mano al conte Clam-Martinic, un boemo, che
fu già ministro d’agricoltura per breve tempo nel
gabinetto Kòrber. Egli è la personalità più emer-
gente fra i grandi proprietari boemi dell’alta nobiltà
conservatrice. Dalla morte del principe di Thun
presiede il gruppo di Destra della Camera dei Si-
gnori austriaca : ed è stato sempre fautore della
convocazione del Parlamento — cosa che, divenuto
arbitro del potere, non si è ancora deciso a fare.
Egli è sempre stato fautore della pacificazione della
Boemia; e sulla base di un compromesso tedesco-
czeco egli godette le simpatie del defunto assassinato
arciduca ereditario Francesco Ferdinando. Il conte
Clam-Martinic è notissimo per la grande saggezza
con la quale ha sempre amministrata la sua cospicua
sostanza, ed i suoi ammiratori ne deducono bene per
l’amministrazione dell’impero austriaco.
Accanto al conte Clam Martinic sta nel gabinetto,
come ministro per gli affari esteri, il conte Ottocar
Czernin, un austriaco, che vede per gli occhi del
primo ministro ungherese, conte Tisza. Non ha al
suo attivo nella carriera diplomatica che di essere
stato ministro austro-ungarico in Rumania; e la sua
condotta politica a Bucarest fu acerbamente criti-
cata alla Camera ungherese dall’opposizione, ma il
conte Tisza lo difese a spada tratta. Czernin è al-
trettanto ungarofilo, quanto poco Io è Clam-Mar-
tinic, ma, insieme al potere, e con l’ungherese conte
Burian alle finanze, le correnti ungarofile predomi-
nano ancora.
— I lettori sanno già che nel settembre scorso in
Abissinia accadde una di quelle che nella storia si
chiamano «rivoluzioni di palazzo». II glorine im-
peratore Ligg-Ejassu, convertito — pare — all’isla-
mismo e caduto sotto l’influenza turco-germanica,
suscitò le proteste dei ministri dell’ Intesa unti-te-
desca, onde in Addis Abeba, il 24 settembre, nel
Ghebì, residenza imperiale, mentre egli trovatasi
all’Harrar, fu dai Grandi della Corte dichiarato de-
caduto, e venne proclamata imperatrice la figlia di
Menelik, L’izero Zéoditu, con reggente il Degiac
Tassar» Makonnen, proclamato crede del trono. I
ministri dell’Intesa anti-tedesca riconobbero subito
la nuova imperatrice, — della quale diamo in que-
sto numero il ritratto. Essa è nata nel 1876, sposò
all’età di dieci anni ras Area Sellassiè (figlio del
Negus Giovanni) e ne rimase vedova nel 1888; passò
nel 1901 a seconde nozze col ras Gugsa, figlio di
ras Colie. La nuova imperatrice si è trovata subito
in guerra coi fautori di Ligg Ejassu; vi sono state
vittorie e sconfitte; ma le maggiori forze del gio-
vine ex-imperatore sono state sopraffatte; ed L’izero
Zéoditu assistè in gran pompa alla sfilata dei pri-
gionieri e al ritorno solenne dei vincitori. Essa
poi, il 3o settembre, presenti al Ghebì l’Abuna Ma-
thèos, il cancelliere Vold Georgis, i principi, di-
II ministro Vittorio Scialoja che rappre-
senta, insieme col generale Ruggero Lader-
CJil, l’Italia alla conferenza di Pietrogrado.
gnitari della Chiesa e dell’esercito, pronunziò un
bene inspirato discorso del trono, nel quale rim-
provera aspramente a Ligg Ejassu di avere impe-
dito costantemente che venissero celebrati funerali e
data conveniente sepoltura cristiana al defunto Mene-
lik, che fu il benefattore di lui. Essa invoca la prote-
zione divina sui’grandi e sul popolo dell’Abissinia.
Un generale " che ha avuto il dolore di mo-
rire, non combattendo, ma per insidiosa malattia,
fu il belga Wielemans, che al momento in cui
la gran guerra scoppiò era capo di gabinetto mi-
litare del ministro della guerra belga. AI ritirarsi
dell’esercito- belga in Anversa fu chiamato dal re alle
funzioni di capo dello Stato Maggiore; riorganizzò
l’esercito; determinò con la sua energia e compe-
tenza il successo della seconda sortita, per la quale
i tedeschi furono obbligati, mentre svolgevasi la
famosa battaglia della Marna, a trattenere nel
Belgio parecchie divisioni che avrebbero dovuto
accorrere in soccorso di von Kluck; ed egli diresse
poi la ritirata da Anversa, ed organizzò la resi-
stenza sull’ Yser per otto giorni; poi fu il collabo-
ratore incomparabile del ministro De Broqueville
nella organizzazione di ciò che restava dell’eroico
esercito belga sul lembo ancora libero di terra
belga, dove egli ora è stato sepolto.
Dell’ eroico generale Montanari 1* Illustrazione
parlò, dandone il ritratto, nel numero del 28 no-
vembre 1915. A quel valoroso caduto a Piava è stato
ora inaugurato, nel cimitero di Moncalvo (Monfer-
rato), dove sono le tombe della sua famiglia, degno
monumento funerario, opera di Amleto Cataldi,
formato da un sarcofago davanti al quale si erge
un’originale figura alata cinta dell’elmo di Minerva
e armata di spada. Essa è la Gloria che copre con
le ali la. tomba verso cui porge una corona di alloro.
Ci giungono da Pietrogrado — dove ora tro-
vasi una importante missione commerciale italiana
— interessanti fotografie dell’Ospedale francese esi-
stente colà. Presta l’opera sua pietosa in queU’ospc-
dale una suora Amedeo, che fu prigioniera dei te-
deschi per oltre due anni, e, sebbene prigioniera,
non cessò, di assistere in Germania i soldati russi
prigionieri. Ora essa trovasi a Pietrogrado alla testa
dell Ospedale francese. Vi è anche nella capitale russa
un Ospedale italiano « Re Vittorio Emanuele » di
recentissima creazione. Gl’italiani hanno mancato
sin qui di un Ospedale proprio, ed hanno sempre
dovuto ricorrere all’Ospedale francese. Non par vero,
ma.non esiste a Pietrogrado nemmeno una scuola
italiana, e i.nostri connazionali colà residenti vi-
vamente la invocano. È sperabile che ora che tro-
vasi a Pietrogrado il ministro Scialoia e, con lui,
la missione commerciale italiana, qualche cosa si
potrà concretare anche a favore della Colonia ita-
liana, ben meritevole di essere integrata delle isti-
tuzioni di assistenza e di educazione e coltura che
le abbisognano.
L’ospedale francese a Pietrogrado.
Il monumento al generale Montanari inaugurato nel cimitero di Moncalvo.
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Il Casino Municipale.
Con crudezza austera la tramontana gelida
flagella molte regioni d’Italia, e le nevi co-
piose, algenti, le pioggie prolungate fugano
gli abitatori di ogni città verso una plaga
fatta d’oro e d’azzurro, dove non si conosce
l’inverno.
San Remo accoglie col sorriso dei suoi mille
fiori e il suo sole sfolgorante la falange dei
suoi ospiti ogni giorno più numerosi.
Coi suoi fascini naturali e sopratutto con
le svariate attrattive offerte dal suo elegante
Casino Municipale ove convengono eccelsi
artisti per deliziare la più scelta e la più nu-
merosa colonia. San Remo conferma la sua
fama di regina delle stazioni climatiche; e ila
tutta Italia, da Monte Carlo e dalla Riviera
francese, come ad un placido e sicuro porto,
gli ospiti approdano numerosi.
Panorama ui San Rimo
L‘ I L L U S T R AZIO N E ITALI A N A
La bottega degli scandali.
Mi è accaduto. più volte, di ritornare in luoghi
famigliaci, un tempo, e diletti, che mi avevano la-
sciato nella memoria mille dolci ricordi: le case,
ognuna con quel suo colore caratteristico, il cam-
panile, sporgente sopra le case, quel riale di pla-
tani, interrotto qua e là da radure, le viottole, le
scalinate e quella palazzina così e così, e poi le
persone un tempo sì care: il maestro, il sindaco,
una signora, alcune signorine, un prete, un pro-
fessore....
Tutti col loro segno distintivo, col loro suggello
personale, ferme nella memoria come l'ultimo giorno
che le avevo vedute. Al tornare, dopo dieci, dopo
dodici anni, tutto mi appariva mutato, e come mu-
tato! Le persone, invecchiate, imbruttite, inselvati-
chite: le case, alcune trascolorate e scalcinate, al-
tre innovate ed abbellite; il campanile, bello un
tempo per la sua vetusta nudità, impiastricciato di
calcina e sporco di colori: tutto mutato, tutto freddo
e impassibile, che non dà più all'animo le dolci
sensazioni d’un tempo, che sciupa i vecchi ricordi,
e, al primo momento, quasi li offende ed irride,
pur suscitando sentimenti nuovi e diversi, che, a
poco a poco, si sostituiscono agli antichi, li respin-
gono in seconda linea e li fanno quasi dimenticare.
Nel leggere la « Bottega degli scandali » inti-
tolato romanzo comico, nel quale Virgilio Brocchi
raccoglie, dirò cosi, i paralipomeni di un altro ro-
manzo suo, a L‘ Isola sonante », corso allora trion-
falmente per l'Italia, e che io ammirai grandemente,
ho provata un’impressione simile. Molte cose, non
tutte, sono cambiate, come una campagna dopo la
bufera. C’è sempre là. nella sua bottega (la bottega
degli scandali) Tommasone Valdari, l’ammalizia-
tore. c’è D. Savino Raggi, l’idealista, c'è D. Coppo,
il furbacchione, scaltro e finto, ci sono altri perso-
naggi, vecchie conoscenze del primo romanzo, ma
il.... paesaggio non è più quello. La solennità quasi
tragica e spesso umoristica dell’/soAz sonante s’è
tramutata in una comicità scettica e burlona, in un
acre umorismo: i personaggi, tranne alcuni, si sono
abbassati di statura, ma forse hanno guadagnato
in verità. Il romanzo nuovo ha tono diverso dal-
l'antico (diverso fino ad un certo punto), presenta
l’altra faccia della medaglia, ma non per questo
è meno alto e meno vigoroso di quello. Anzi a me
pare ancor più valido, nella sua concisa brevità,
ancor più perfetto. Lo domina, si, e lo pervade un
vento di scetticismo (dovremo dire di verità?), ma
ad un certo punto si eleva, e culmina, in una no-
biltà di parole e di atti che commuove ed esalta.
Accoglie, sì, una serqua di cialtroni, di sciocchi, di
esaltati, di fedifraghi, d’ingenui, di leggeroni, ma
poi, su da tutti costoro, come una pianta dal leta-
maio, si dispiccano due figure che con la loro gran-
dezza d'animo fanno dimenticare la frivola sprege-
volezza degli altri.
Ma io stavo per confondere la bellezza morale
con la bellezza artistica ; in giorni come questi, con
tutte le nostre teorie, non riusciamo a discompa-
gnare l’una dall’altra. E se in un romanzo, di grande
valore, come questo del Brocchi, le troviamo in-
sieme collegate, ce ne compiacciamo vivamente.
Segno dei tempi.
Romanzo comico, l’ha definito l’autore, ma la co-
micità non lo investe tutto quanto. Spunti e figure
comiche ve ne sono in abbondanza: la grazia della
Madonna di Caravaggio, la valigia di Ciancila, D. Ma-
lachia, mezzano suo malgrado, ecc., ecc.; ma bene
spesso la comicità si tramuta in una così tenera e
affettuosa delicatezza che stupisce (si legga l’inna-
moramento di Tommasone), e si mescola e si in-
treccia con altri sentimenti diversi e contrari, che
è una meraviglia. E tutto ciò senza uno sforzo, senza
un’esitazione, anzi con assoluto dominio di mezzi,
con la più grande disinvoltura.
Il Brocchi è ormai, e non da ieri, uno scrittore
provetto e completo. Ogni suo romanzo è stato un
passo innanzi: un certo manierismo, una certa lun-
gaggine che dispiacevano nei primi romanzi, sono
scomparsi: ora tutto è semplice e naturale, tutto è
rapido e netto. Qualche scorcio è così efficace che
ricorda il Manzoni. 11 Brocchi, ormai, ha dominato
la sua esuberanza, ha disciplinato la sua arte, da
maestro: ciò che non sia nuovo e personale, e possa
essere indovinato, egli lo salta a piè pari, sicuro
d’essere compreso ed ammirato. E ottiene effetti
mirabili. Egli vede il reale e lo coglie e lo ripro-
duce magistralmente: escogita soluzioni inattese e
immediate, che, sotto la penna di uno scrittore dap-
poco. riuscirebbero goffe; a lui balzano dalla fan-
tasia così spontanee che il lettore, per quanto ci
pensi su, le trova logiche e naturali. La psicologia
femminile, della femmina, voglio dire, e della donna,
gli è famigliare, e lo seduce per la sua illogicità
apparente, per la sua acutezza, per la sua malizia;
e gli offre spunti per quadretti deliziosi, sorpren-
1 Vzrraito Brocchi. La bottega degli scandali, romanzo
comico. Milano, fratelli Treves, L. p
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Corredi da Spaia, da Casa, per Uomo ]
denti.. Anita Baldassarri è una figuretta delle più
indovinate, un misto di grazia, di civetteria, di ma-
lizia, di astuzia felina. E non è la soia nel romanzo.
Il quale ha pure il pregio dell’attualità: la nostra
guerra, grande e tremenda, vi getta i suoi riflessi,
e non a caso. L’ultima parte del romanzo ha per
isfondo gli. ospedali militari, i comitati di signore,
le opere di assistenza e beneficenza: la chiusa, ove
si concentrò lo spirito del romanzo, pare un ap-
pello alla pace, certo è un’invocazione fervente di un
sacerdote che parte volontario pel fronte: «.... Spe-
gni gli odi, Signore: e liberaci da tanto male, noi
e il mondo, Signore! » Anche per questo il romanzo
incontrerà fax ore grande. Ma non per questo sol-
tanto, che l’arte di Virgilio Brocchi, capace di pro-
durre poemi come l'isola sonante, il Labirinto e
la Bottega degli scandali, attrae, avvince ed esalta,
e superate le diffidenze prime, conquista la turba
immensa dei lettori e delle lettrici, e s* impone a
tutti quanti.
Giovanni Crocio ni.
*
Il ••GARIBALDI,, di D. Turni a ti a Milano.
Il 10 febbraio avremo dunque la novità da lungo
tempo attesa, il Garibaldi di Domenico Tumiati,
che Ermete Zacconi ha già annunziato al teatro
Carcano. Il dramma in quattro atti in versi è, per
ordine di tempo, l’ultimo dei drammi del ciclo del
Risorgimento, che da circa otto anni popolano le
scene italiane con gli eroi della nostra epopea na-
zionale. Il periodo storico prescelto dal Tumiati è
quello della dittatura, che va da Quarto a Capua;
e ci presenta Garibaldi nel momento culminante
della sua vita. Sappiamo che l’illustre attore, che
pel primo impersonerà la figura dell’eroe, ha posto
ogni cura nell’allestimento scenico. Simultanea alla
rappresentazione sarà la pubblicazione del dramma
in volume, a cura della casa Treves, con un’artistica
copertina di A. Magrini.
LA GUERRA D’ITALIA.
(Dai bollettini uffici ali).
Le operazioni dal 24 al 30 gennaio.
24 gennaio. — Nella zona del Tonale (Valca-
monica), la notte sul 23 skiatori nemici che tenta-
vano di avvicinarsi alle nostre posizioni furono ri-
cacciati con raffiche di fuoco.
Sul fronte tridentino, nella giornata di ieri, consueti
duelli delle artig.ierie. Le nostre danneggiarono
alcuni appostamenti di batterie nemiche.
Sul fronte giulio l’attività delle artiglierie fu più
intensa ad oriente di Gorizia e tra ponente ed il
lago di Doberdò.
Sul Carso alcune granate caddero in un nostro
ospedaletto senza far vittime. Nella passata notte
un contrattacco tentato dal nemico contro il trin-
ceramento da noi riconquistato a sud-est di Gori-
zia fu nettamente respinto per il pronto intervento
delle nostre artiglierie.
25 gennaio. — Nella zona del Tonale (Val Ca-
monica), insolita attività delle artiglierie nemiche,
vivamente controbattute dalle nostre. In Valle di
Rosina (Asticó) un nostro drappello circuì e prese
prigioniera una piccola guardia nemica.
Su tutto il rimanente fronte copiose nevicate li-
mitarono le azioni delle artiglierie a tiri intermit-
tenti, più vivaci in Valle di Cismon, nell’Alto Tra-
vignolo (Avisio) e nella zona ad est di Gorizia.
26 gennaio. — Ieri giornata complessivamente
calma lungo tutto il fronte.
In valle d" Astica attività di nostri drappelli diede
luogo a piccoli scontri nelle vicinanze di Scatolari
e a nord di Pedescala.
In valle di Travignolo (Avisio) e nella zona a
sud-est di Gorizia azioni piuttosto intense delle ar-
tiglierie.
27 gennaio. — Lungo tutto il fronte azioni sparse
delle artiglierie, più insistenti nel settore di Zugna
(Vallarsa), nell’alto Vano! (Cismon), in valle di
Travignolo (Avisio) e sul Carso.
Velivoli nemici tentarono incursioni nel nostro
territorio, ricacciati dal fuoco ‘delle batterie con-
troaeree.
[28 gennaio. — Lungo tutto il fronte consuete
azioni delle artiglierie ed attività di pattuglie.
Nessun importante'avvenimento.
29 gennaio. — Sul fronte tridentino attività del
nemico in lavori difensivi ed in trasporti, disturbata
dai nostri tiri.
Sul fronte giulio consuete azioni delle artiglierie
e piccoli scontri di pattuglie, nei quali prendemmo
qualche prigioniero.
5o gennaio. — Sul fronte tridentino consuete
azioni di artiglieria.
Sul fronte giulio il nemico tentò piccoli colpi di
mano contro le nostre linee nella zona a sud-est
di Gorizia e sul Carso. Dopo brevi, ma vivaci azioni,
fu dappertutto respinto. Lasciò nelle nostre mani
qualche prigioniero.
Un soldato di ventura
RACCONTO STORICO DI
ADOLFO ALBERTAZZI.
I.
Quando, l’otto maggio 1692, Giambattista
Davia partiva da Bologna alla volta dell Un-
gheria, per ivi arruolarsi soldato di ventura,
non contava ancora diciannove anni. Discen-
deva da famiglia nobile e ricca. Suo zio, il
generale Caprara, combatteva da tempo con-
tro i Turchi; si era coperto di gloria alla li-
berazione di Vienna e all assedio di Buda;
era prossimo a diventa ^comandante in capo
dell’esercito imperiale. 11 giovine venturiero
aveva dunque ragione di sperar buona for-
tuna nella carriera delle armi.
E alla guerra diè subito prove di animo
ardito fino all’audacia. 1 Turchi minacciavano
allora la fortezza di Petervaradino. Ma ecco
che un brutto giorno, durante una sangui-
nosa fazione, il Davia restò sopraffatto da un
drappello di Tartari barbari e feroci. Quale
sorte l’aspettava ! Imbrancato con altri pri-
gionieri a suon di busse, fu spedito a Costan-
tinopoli e rinchiuso nel « bagno » degli schiavi
poveri. Veramente, appena si seppe che era
nipote del maresciallo Caprara, il Gran Visir
sperò di ricavarne un buon riscatto, e ordinò
di trasferirlo con altri schiavi nobili nel ca-
stello delle Sette Torri; ma ciò non voleva
dire che fosse trattato bene. Voleva dire man-
giar poco e robaccia ; dormir la notte coi
ceppi ai piedi e passare i giorni in un corti-
letto chiuso da uno steccato di venti piedi
d’altezza. Egli scriveva in una lettera, che
dopo assai tempo arrivò a Bologna: «Vederci
fa ridere e piangere insieme, poiché siamo
come dentro una gabbia o scatola, e dentro
questo sito tanto angusto vi sono diciotto per-
sone, oltre la grande quantità di gatti, pic-
cioni, anitre e polli ».
Il lordume accresceva il pericolo della pe-
stilenza, che mieteva vittime nel campo di
pena detto il « bagno », quantunque sia da
credere non ci si lavassero mai. Come tra-
scorreva le ore e i giorni il nobile giovine
bolognese? Trentotto mesi restò prigioniero:
più di tre anni!
Ma i Turchi di allora erano forse più onesti
di certi popoli pseudo-civili di adesso, e non
rubavano tutti i denari che da Bologna il
marchese Davia spediva, per la via di Vienna,
allo sventurato figliuolo. Così Giambattista
potè ottenere il permesso di scrivere e dise-
gnare. Disegnava la pianta della prigione e
della fortezza ; e scriveva : « Con piccolo do-
nativo ho impetrato dal nostro Agà la per-
missione di comprar compassi e tutto quello
ch’è necessario ; essendo l’Agà un asino, come
tutti gli altri Turchi, che crede che il piano
d’una fortezza sia il disegno d’un giardino».
E mandava istanze e memoriali in latino al
Gran Visir, e fantasticava piani di fuga.
« Chi avesse qualche ferro a proposito, non
sarebbe diffìcile, con il tempo, di fare una
mina ; ma qui non abbiamo nè meno un chio-
do. Essendo dunque ciò impossibile, non ci
è altro ripiego per salvarci che l’avere qual-
cheduno che ci aspetti alla ripa del mare,
non molto lontano, con un battello e, per
fare una buona risoluzione, tagliare di bel
mezzo giorno la gola alle guardie con li loro
proprii coltelli ; nè sarebbe molto difficile
perchè non sono punto armate, e noi ci ren-
deressimo immortali ».
Ahimè! questo doveva rimanere un sogno;
non perchè gli mancasse il coraggio, ma per-
chè rifletteva:
« L essere noi di tante nazioni e di genio
diverso fa che mai potremmo unirci ed in-
traprendere un’azione di tal conseguenza ».
Bisognava sperar solo nel riscatto ; e ci si
adoperarono il Granduca di Toscana, la Corte
di Francia e 1 Elettore di Sassonia. Ogni ten-
tativo fu inutile per un pezzo. Finalmente
essendo stato catturato in una scaramuccia
un « famoso pascià », si ottenne il cambio di
lui col Davia; aggiuntavi la cospicua somma
di mille doppie.
ARGENTERIA BROGGI
POSATERIA DI ARGENTO
E DI METALLO BIANCO ARGENTATO.
onu. n1LAN?, ‘ CorM v‘tton’ Emanuele, 26
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li.
Nei secoli bassi e foschi che gl’italiani non
poterono combattere in prò della patria —
vittima più della sua bellezza e dell’ingordi-
gia straniera che delle sue colpe —c combat-
terono in prò dcll’una o l’altra maggiore mo-
narchia d’Europa,, quanti compirono miracoli
di valore! Ma chi avrebbe mai detto a quei
generosi che prestarono il loro braccio c spar-
sero il loro sangue, a sostegno e a ingrandi-
mento dell’Austria il male che noi posteri ne
avremmo in ricambio; le guerre, i sacrifizi,
i martiri a cui saremmo condotti per scuo-
tere, prima, il giogo che essa c’imporrebbe
e per conquistare poi l’integrità di nazione?
Nel 1700 scoppiò la guerra di successione
al regno di Spagna: Austria, Inghilterra,
Olanda e Portogallo contro Spagna e Fran-
cia; e teatro di grandi battaglie fu, al solito,
anche l’Italia. Qui comandò l’esercito impe-
riale uno dei generali più celebri nella sto-
ria moderna: Eugenio di Savoia. E volete sa-
pere chi il principe Eugenio ebbe tra i suoi
aiutanti di campo? Proprio Giovan Battista
Davia, il nobile giovine riscattato tre anni
innanzi dalla schiavitù, l’ardito avventuriere
bolognese.
Scelti fra i migliori capitani di cavalleria,
gli aiutanti generali conducevano spesso certi
drappelli che si chiamavano partiti, e guer-
reggiavano separati affatto dall’esercito, con
scorrerie, sorprese, minacce alle spalle e ai
fianchi del nemico.
Il Davia diventò un portentoso partitante.
Le sue incursioni, le cariche de’ suoi dragoni
e ussari parevano quasi incredibili. Guai a
coloro cui capitava addosso quando meno
se l’aspettavano! Una fui ia spaventevole : po-
chi minuti di assalto, di grida, di fracasso, di
scompiglio, di sbaraglio; e in potere del par-
tito rimanevano convogli di viveri, centinaia
di buoi e pecore da macello, somieri carichi,
schiere di fanti.
C’era da molestar qualche retroguardia. Via!
addosso! E la retroguardia era sbandata. C’era
da salvare in qualche paese un presidio im-
provvisamente attaccato? Affare per Davia.
Sopravveniva, batteva, disperdeva. C’era da
trarre in inganno il nemico comparendo im-
provvisamente sotto le mura di qualche città
lontana? Affare per Davia. Arrivava a corsa
sfrenata. I tedeschi! i tedeschi! E si chiude-
vano le porte, si suonavan le campane a
stormo, si sparavano cannonate, come adesso
per gli aeroplani.
Il pericolo, è vero, passava presto ; voltava
nella campagna: ma che paura!
Si capisce che il maggior rischio dei par-
titanti era quello d’esser presi in mezzo. E
una volta il Davia e i suoi trecentoquaranta
soldati furono accerchiati e stretti. Si dife-
sero come leoni. Trecentotrentasette caddero:
egli coi tre superstiti ruppe il cerchio ; e si
salvarono.
III.
Ne fece delle belle anche quando gli an-
daron fatte male. Pensò un giorno sol que-
sto : di catturare il generalissimo dell’esercito
franco-spagnuolo; nientemeno che il duca di
Vcndòme. Aveva il suo alloggio a Rivalta,
sul lago di Garda, in una villa il cui giardino
avanzava sino alla sponda. Andar in barca,
di notte, a Rivalta; entrar nel giardino; sca-
valcar le finestre a terreno della villa ; sor-
prendere il duca generalissimo; legarlo come
un salame: non era una buona idea? Piacque
anche al principe Eugenio; il quale permise
la spedizione.
La notte dal dieci all'iindici giugno 1702 il
Davia, alcuni ulliciali, e duecento soldati,
s’imbarcarono a Curtatone. Sei barche dove-
van precederne altre sei, che aspetterebbero
a una certa distanza p r riserva, se bisognasse
difendersi da allarmi e contrasti. Giunsero
invece non sospettati a Rivalta. E dire che
presso la villa accampavano due reggimenti;
dentro il giardino era la guardia di un ser-
gente con dieci uomini, e una sentinella vi-
gilava davanti all’ingresso, dalla parte del lago!
.Ma come fu, come non fu? Pare che il Da-
via, troppo fiducioso nel silenzio, nell’oscu-
rità e nella sveltezza degli ulliciali, non du-
bitasse che lo sbarco avvenisse contempora-
neamente; e seguito da soli undici ussari
ascese correndo al giardino. Aveva certo in
pensiero di finire con un colpo di spada la
sentinella. Essa manda il a chi va là?». Da-
via risponde: — L’n trasporto di inalati pro-
veniente da Mantova — ; e avanza. La senti-
nella spiana il fucile. Uno degli ussari le è
sopra ; c il comandante la crede già morta
mentre si precipita verso la casa. Ma alle
grida dell’assalito accorrono il sergente e i
suoi ; scoppia una fucilata, forse d’uno degli
ussari; segue una scarica di quelli sbarcati
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troppo tardi e rimasti indietro. Ed ecco l’al-
larme dei tamburi : e prorompono dragoni e
fanti dei reggimenti vicini. Impossibile resi-
stere. Fiasco I
A stento Davia coi pochi che ha seco si
riduce alla riva, alla volta delle barche. Presi
intanto dal pànico, i rematori volgono in
fuga ; è in fuga la riserva, su cui grandi-
nano le fucilate. E se uno dell'ultima barca
non gli stendeva il fucile a cui afferrarsi,
l'aiutante generale annegava.
L'inchiesta ordinata dal principe Eugenio
dichiarò poscia che il Davia aveva lidato
troppo negli altri ufliciali e che « l'alta im-
portanza del mandato aveva distolto la mente
di quel prode, per solito così preveggente,
dalla cura dei particolari ».
IV.
Presto o tardi bisognava riparare all’errore
o alla sfortuna con un’impresa degna di me-
moria. E il partitante ci riuscì alcuni mesi
dopo. Composto di duecento ussari, trenta
corazzieri e tre ufliciali, il partito mosse dal
campo di Suzzara, e in tredici giorni percorse
un tragitto pari a 455 chilometri, senza con-
tare i risvolti: sempre, s’intende, in territo-
rio nemico o infestato dal nemico.
Che cosa fecero quei bei matti? Dove an-
darono? Il principe Eugenio era a corto di
quattrini ed essi gliene provvidero all’usanza
d’allora, che per la tragica esperienza del
Belgio può dirsi anche di adesso.
Da Suzzara, passando per Concordia, ra-
sentando Parma, scansando Piacenza, arriva-
rono al Po: invano inseguiti da numerosi
drappelli. Traghettarono il Po su di una
chiatta, a Porto Arena ; mandarono a picco
barche francesi cariche di frumento, di riso
e farina : s’impadronirono di un barcone pieno
di merci di valore e ne recarono seco quante
poterono. Indi, a Pavia! Un messo vi entrò
con una lettera che, pena la devastazione dei
dintorni, imponeva al Consiglio del Comune
una taglia di mille doppie. Ne ebbero nove-
cento. Duemila ne chiesero ai frati della Cer-
tosa : ottennero tutto il gruzzolo del priore e,
a pareggiar il conto, « sicurissime cambiali »
dal priore firmate. E poi, di galoppo, a Mi-
lano: come se niente fosse, come non ci fosse
un forte presidio franco-spagnuolo o le porte
si spalancassero al piacere di tutti !
Giunti a Porta Romana, colsero il momento
che il ponte levatoio era abbassato per dar
passaggio a un carro di fieno, e lo varcarono.
Tra un parapiglia indescrivibile, con le spade
in pugno, gridando: — Viva l’imperatore!
Vittoria! — entrarono nel Borgo; di dove,
manco a dirlo, la gente scappava qua e là,
e urlava.
Alla porta interna, prima che la chiudes-
sero, acciuffarono i custodi e si fecero dar
le chiavi.
E proseguirono per il Corso. Davia gettava
denari al popolo, sempre gridando: — Vit-
toria! Viva l’imperatore! — Finché qualcuno
cominciò a ripetere: — Evviva! — e non po-
chi a dir alto che gl’imperiali eran da pre-
ferire ai francesi e agli spagnuoli. La folla,
inanimita, attorniò a poco a poco il drappello.
E Davia tenne un bel discorso.
Acclamazioni ; una festa che non par vera,
eppure verissima.
Ma finalmente i comandanti del presidio
ricuperarono il giudizio smarrito, e le truppe
minacciarono di avvolgere gli audaci. Questi
retrocedettero mentre Davia portava le chiavi
di Porta Romana su la sciabola : a segno di
conquista trionfale. E nel ritorno respinsero
parecchi attacchi; piombarono all’abbazia di
Chiaravalle; svaligiarono un commissario
francese ben fornito, ecc. Fu una galoppata,
che fruttò circa ventimila fiorini!
V.
Per l’impresa di Milano il principe Euge-
nio scriveva all’imperatore raccomandando-
gli il marchese Davia : « ufficiale, che, oltre
ad un’impavida bravura, ha molta intelli-
genza ed altre belle qualità ».
E come il Davia, già luogotenente colon-
nello, mirava a comandare un intero corpo
di cavalleria che portasse il suo nome, il prin-
cipe si adoperò a soddisfarne il desiderio.
Il quale era stato forse appena soddisfatto.
quando il nobile avventuriero — a trentun
anni — periva.
Ma la sorte lo condusse a perire non da
« partitante » : da eroe.
Un cronista, al 3o novembre 1704, notava:
« Restò morto nel Bresciano il signor Gio-
van Battista Davia, che era andato colà per
riscuotere il signor Niccolò suo fratello, ri-
masto prigione delli Francesi, et ebbe F in-
tento, benché vi disciolse la vita ».
Adolfo Albert a zzi.
L. 6 la bottiglia, per posta 6.80.
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GRAZIA DELEDDA.
S’ha dunque a dire, che non abbiamo un grande
scrittore di romanzi, oggi, in Italia? No: uno c'i
— donna —, Grazia Deiedda; ma bisogna in-
tenderla, questa sua vastissima opera, e non leg-
gerla c giudicarla superficialmente. Invece, critici e
lettori han fatto a gara nel dir corbellerie, e si
son messi d’accordo a rappresentar la Deiedda
come una scrittrice regionale, sarda, da chiederle
le scene e i quadri della sua provincia, ma non le
ligure della nostra vita umana. Errore manifesto!
Fermarsi alla superfìcie delle cose, agli abiti, ai co-
stumi, ella non sa, c volendo non potrebbe: i suoi
occhi allora solo guardano con acutezza, quando
scrutano gli spiriti, che del resto son miopi. Anche
questo romanzo, che il Treves ripubblica, La via del
male, mi è rimasto nella memoria, come uno di quei
quadri antichi, dove le figure campeggiano alte e
sole su lo sfondo di un paesaggio piccolo, lontano,
.1 tinte grigie. L’umanità, nelle grandi rappresenta-
zioni della Deiedda, è sempre in primo piano; e
d’altra parte manca, all’autrice, la perizia per com-
porre in bella armonia le quinte c i fondali intorno ai
protagonisti. La Sardegna; ma sì, in ogni libro, vi
mostra uomini e luoghi della sua isola, che proprio
hanno i nomi, la fisionomia e i costumi della realtà:
eppure, leggendo comprendiamo che il suo mondo
d’arte è assai più vasto. E questo accade perchè ella
nei sardi cerca e trova gli uomini. Sentiamo, che non
la ingannano le forme, gli abiti, le consuetudini, l’e-
ducazione: che il suo sguardo, come i raggi di Ront-
gen, penetra più dentro gli individui, e che non c’è, :
per questa donna, segreti, perchè da una parola, da
un gesto, da un silenzio ella comprende, per virtù
di intuizione e di logica, il vostro spirito. Non chi*,
proprio, le apparenze restino buie ai suoi occhi: tut-
t’altro: dopo aver creati i suoi personaggi, dopo
aver data una libera vita alle sue creature, che vi-
vano belle e forti, più alte di lei, Grazia Deiedda
effonde la sua anima lirica nelle imagini, e suscita
per sè un meraviglioso luogo, dove le albe, i tra-
monti e le notti s’allargano nel cielo e si dipingono
sugli aspri monti con una mutevole delicatezza di
chiaroscuri e di mezze tinte. Un mondo epico in un
paesaggio elegiaco.
Cercare in queste pagine il folk-lorc della Sar-
degna è dunque fatica buttata: de te fabula nar-
ratur; questi sardi, siam noi, con il nostro cuore a
nudo nella tremenda realtà della sua anatomia. La
scrittrice non vi racconta i casi di Pietro Benu, di
Francesco Rosana e di Maria Noina per il piacere
di raccontarveli, a modo delle comari del villaggio,
che spiano la vita dei vicini, e godono dei pette-
golezzi. Guarda gli individui che ha intorno, perchè
può, senza indugiar su le apparenze, e senza perder
tempo ad ammirarne i costumi, studiar la loro
anima, scoprire in loro l’humanitas. Han detto.
che ella è narratrice per istinto e per gioia, e non
è vero: spesso, il difetto dei suoi libri è proprio nella
favola, che va innanzi stenta, e si svolge su casi in-
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Propaganda Igienica.
— Il ministro Bianchi nel suo di-
scorso afferma che la sobrietà allunga
la vita.
— Se è per questo noi diventeremo
centenari.
Por la conquida dol consumi.
— Ferito? Vi siete battuto?
— Sì: con un venditore di legumi.
Lo risorse del giornali.
— Signor direttore, pubblichiamo un
articolo sulla crisi alimentare in Ger-
mania ?
— Pubblichi pure ; benché questo
non faccia aumentare gli approvvigio-
namenti in Italia....
Riflessioni Importali.
— Buon appetito, Guglielmo.
— Come ini fa male mangiare, pen-
sando che i nostri popoli crepano di
fame....
Il commissario del consumi.
Diario della Settimana.
aerra, la Cronaca
.-;.7 carpa del pmdtj
20. He Il ministro desìi esteri
Zìmmermunn conferisce lunga-
i.-nU’ cri ministro austriaca Czernin, e
visita li operatore.
Riunisce'! la conferenza in*
dei quattro stati del
bbk'-i teutonico.
; Esplorila nel polverificio:
10 nomini ucost
djtn. 21. Cf-a decreto luogote-
ncazuile è autorizzata l'cmitsione di un
quarto rr. .cito nazionale, mediante lo
c.’rzzt-•□? di un titolo di debito consoli-
ikt-» frettante l’intereannuo di lire
cinqtto par cento, pagabile a rato semo-
<• □ godimentodal l.°gennaio 1917,
errate do GT.u imposta presente e futura.
o incanreiLibile a ratto l’anno 1921. L’e-
avviene a mezzo di -pubblica
sutlteeriziorie dal 6 al 25 febbraio e il
pi- zzo è stabilito nella ragiono del 90 7-.»
oltre gli interessi c;nqne per cento dal
1 grnnu’o al giorno del versamento:
diritto di conversione con 3 lire di pre-
mia dei prestito precedente.
— AH’Angasteo in un concerto diretto
dal maestro francese Rodò Batoli, dandosi
uo'chgin eroica scritta dal maestro pie-
Alfredo Caselli in “memoria
dei figli d’Italia caduti combattendo per
la sua grandezza il pubblico con tro-
vando rippirazivne musicale del pezza
adeguata alla grandezza del tema, ha
impedito, csn rumorosa disapprovazione
che l’elegia giungesse alla fine: ma ha
fatto a René Bat< n caloroL’a ovazione.
Arriva dalla Svizzera un secondo
convoglio di feriti gravi italiani rilanciati
dall'Austria, circa 300, in cambio di al-
trettanti rilasciati dall’Italia all*Austria,
che partono oggi per lo Svizzera.
L Il ministro italiano della Ma-
rina ammiraglio Corei è arrivato a Lon-
dra dove ha luogo una conferenza na-
ve!? deli* fut>; a allo reopti di coordinare
u intensificare razione dello flotto alleate.
zom» a Londra anche il sottosegretario
di Slato p^r i Trasporti, on. Ancona, e
il C'jcjui. Giuffrida, capo dell’Ufficio ap
provvigionament’, per trattare partico-
larmente della questione del carbone.
VieLa classe 1899 è chiamata a
visita per il febbraio.
— I rappn tritasti di 159 città e zner-
»‘a?i tcd'j’.Thi drU'Austria hanno tenuto
un cohgre. :■> per discutere «ul problema
dui rincaro.
ZA< Arriva l’Imperatore Carlo I.
Fietrogrado. L’Imperatore ha diretto
ri pi..ideato dei ministri Galitrin un
"ritto per invitarlo a mantezere la
r JJab' razione fra Governo c Parlamento,
:.V.Quando ntù-uns paci) posatile pri-
ma della vittoria.
delle Indie nel Gabinetto sarà assistito
da Sir James Meston, luogotenente go-
vernatore delle provincie di Agra e Oudh,
e da Sir Satyendra Prasanna Sinha. LI Se-
gretario d»-ÌJe Indio ha inoltre fatto ap-
pello ai servigi di uno dti principali capi
indiani, il Maharajah di Bikaner, che
accettò di accompagnare Sinha. Questi
è la prima personal-.tà delle Indie, no-
minata membro del Consiglio esecutivo
del viceré.
Buda Best. Riapre^ la Camera ed ini-
zia In discussione delle dichiarazioni del
governo.
Washington. Il Presidente Wilson si
è recato al Senato ed ha letto un mes-
saggio a proposito della sua nota ai bel-
ligeranti per conoscere le rispettive con-
dizioni di pace, e delle due risposte ri-
cevute; affermando ì prìncipii per la lega
per la pace fra le nazioni.
23. Fcroni?. Il Tribunale militar*, ha
condannato alla fucilazione n»-lla schiena
il soldato Roberto Lovianlo, da Alessan-
dria, imputato di omicidio premeditato
a scopo di rapina, consumato il l.° aprile
1916 presso Ceraino, in persona del -er-
gente Ubaldo Censi, da lui gettato nel
l’Adige, dopo avergli tolto il portafogli
e l’orologio doro.
Bologna. Copiosissima insistente nevi-
cata stilla città e dintorni.
— Arrestati il cav. uff. Salvatore Cas-
osa da Trapani, ivi dimcrante. e il ne-
goziante Riccardo Andreoli, imputati in
genere di frodi in forniture militari di
generi alimentari, su istruttoria iniziata
a Roma.
Firenze. Copiosissima nevicata qui e
in gran parte della Toscana.
Berna. A comandante della divisione
del Gottardo il C« nsiglio Federale ha no-
minate il colonnello Biberstein. Il cnlon-
nfello Dietler si ritira per motivi di salute.
la-ter. Il Congresso del partito
laburista inglese si è inaugurato. Vi assi-
stono 709 delegati, fra cui il ministro Hen-
derson. Il congresso approvò con 1.840.000
voti contro 807.000 mozione approvante
l’entrata dei suoi rappresentanti nel Go-
verno.
Berlino. Il Kaiser ricevette al Quar-
ti* ro Generale i presidenti delle Camere
dei deputati delle Potenze centrali con-
venuti a Berlino,
— Il principe di Biilovr è qui arrivato
proveniente dalla Svizzera,
— Il freddo in Germania è intenso.
A Berlino d'-mentea si tbb-ro 12 gradi
Celsius sotto zero; in J’omerania 17;
nella Germania centrale da 12 a 15;
nella Prus-ia orientale 20; qui fur- avi 8
cari di morte per as-ideramento. .litri
tre avvennero nel circondario di Land-
bberg sul Warthe.
Alla Dieta il ministro degli
e A?ri Hotoao spiega ed esalta la parte-
cipazione del Giappone alla guerra.
24. B- .-.a. Arriva da! Piena nteGiolitti.
Venezia, Copiosa nevicata.
Spezia. Copiosa nevicata.
B.rugio., Copiosa nevicata.
Il termometro segna questa
mattina 10 gradi sotto zero.
L .<: :re;. La è orsa notte nel Mare del
Nord, a pa/a distanza dall'Olanda, navi
22. La temperatura è teesa
leggere inglesi effettuando esplorazioni
incontrarono una divisione di cacciator-
pediniere tedeschi, affondarono un cac
ciatorpediniere o dispersero gli altri, in
iliggendo gravi danni. Nella stessa notte.
in vicinanza del banco di Schouven (di
fronte alle foci della Schelda), durante
vivo combattimento tra cacciatorpediniere
inglesi e tedeschi, un siluro tedesco colpì
un cacciati rpediniero britannico, ucci-
dendo 47 persone, fra cui tre ufficiali.
l Le navi britanniche non subirono alcun’al
tra perdita, ma fu dovuto affondare il
cacciatorpediniere colpito.
Bristol. Il Cancelliere dello Scacchie-
re, Bonar Law, in un discorso pronun-
ziato qui, ha dato al presidente Wilson
risposta, a nome del Gabinetto, riaffer-
mando tutte le già note idee degli Alleati.
Atene. U governo greco diresse ai mi-
nistri delle Potenze alleate lettera uffi-
ciale dicente che, conformemente alla
promessa data nella risposta all’irifùna-
tum dei governi alleati dell’8 gennaio.
il governo reale presenta le sue scuse
formali ai ministri di Francia, di Gran
Bretagna, d’Italia e di Russia, causa i
deplorevoli avvenimenti del l.° dicembre.
25.	Bontà. Il Re, compiuta qui dal 10
la licenza invernale, riparte per il fronte.
Londra. Chiudesi un’importante con-
ferenza navale tenutasi all’Am mi ragliato
per coordinare l’azione dell* flotte alleate
nel Mediterraneo: per l’Italia assistevano
il ministro Corsi, il contrammiraglio Mar
solo, il capitano di fregata Villarey, il
sottosegretario gen. Dallolio, ed il sotto-
segretario Ancona.
Bataria. Violento terremoto è avve-
nuto nell'isola di Bali, presso Giava. Sei-
cento indigeni sono rimasti uccisi e 500
feriti. I danni materiali sono considerevoli.
26.	Bontà. Lo sciopero dei tipografi
che durava da più settimane è risoluto:
oggi è stato firmato il compromesso fra
i proprietari tipografi e gli operai.
Torino. Il gioielliere Virgilio Santnn-
drea di Milano è derubato di 312 000 lire
in gioielli e danaro,
Savona. A 12 anni e 4 mesi di reclu-
sione è stato condannato dalle Assise
certo Giuseppe Repnso, d’anni 33. impu-
tato di mancato omicidio, estorsione ed
altri reati per avere, in una sera del
marzo 1916, gettato lo scompiglio ed il
terrore in alcuni ritrovi ed esercizi pub-
blici della città, dove, sparando una ri-
voltella, ebbe ad imporre a multe per-
sone la consegna del denaro.
Verona. H soldato Roberto Luvisolo,
della classe 1893. da Calamandrana di
Alessandria, condannato dal Tribunale
di guerra alla pena di merle per aver»*
premedi latamente uccido a scopo di ra-
pina il sergente Ubaldo Onsi, è stato
fucilato stamane alle ore 7.40.
Venezia. Nei pressi di Sant’Angelo il
sellato in licenza Angelo Dnregludlo,
trentunenne, uccideva per gelosia, con
uu C"lpo di rivoltella la moglie Ada
Piazza vent’qu.’ ttreone. Egli si è costi-
tuito spontaneamente.
Ul'ne. Il Ile arriva al quartier generale.
Ftzrigi. Uno scontro ferroviario h avve-
nuto pretso Montlucon tra uu diretto e
uu -merci: 10 i.:Lrti e una quaran-
tina di feriti.
I.’EWTERASEPTIHOJr non ò una sostanza purgativa, ma un prodotto disinfettante di
aziono stomatica, un vero o proprio ricostituOnto dell’intestino, a cui ridona ogni vigoria di
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Manchester. Il Ougresgo laburista ha
respinto con 1 G97 000 voti contro 302000
l’ordine del giorno a favore di un’imme-
diata offerta di proposta di pace.
Berlino. Bethmann Hollwege Zirnmer-
mann, nuovo segretario di Stato per gli
esteri, si sono recati al grande Quartier
generale.
Atene. Un decreto-legge dà diritto al
governo di sciogliere le leghe dei riser-
visti e le altre associazioni che crederà
necessario.
27.	Roma. Per frode in fabbricazione
di scarpe il calzolaio àiariani è condan-
nato a lire 1050 di multa.
Storia della Russia
SECONDO GLI STUDI PIÙ RECENTI
dì Francesco Paolo GIORDANI
L’opera completa in due volumi in-ló di complessive 850 pagine
OTTO LIRE.
Commissioni e vaglia ai Fratelli Trevo., editori, in Milano, via Palermo, 12.

Bologna. Dopo 48 ore di tregua, ri-
prende la bufera di neve.
Berlino. Per il 57.° genetliaco dell'im-
peratore Guglielmo convengono al Quar-
tier generalo l’imperatore Carlo I, l’im-
peratrice Augusta, varii principi, il can-
celliere, il segretario di Stato Zimmer-
mann. I duo imperatori scambiansi brin-
disi di alleanza e solidarietà nella guerra
e nella pace.
Pietrogrado. È annunziata ufficialmen-
te la nomina di Sazonoff ad ambasciatore
russo a Londra.
— È arrivata la delegazione commer-
ciale e industriale italiana.
ITÀLÀSPIRINA F. L.
LA MIGLI ORE IN COMMERCIO Fabbrica Lombarda di Prodotti Chimici - Milano